IL DONO DEI FIGLI 1°

(procreazione)

“I figli sono il preziosissimo dono del matrimonio” (GS 50). “Il compito fondamentale della famiglia è il servizio della vita” (FC 28).

Purtroppo, in molti si è persa la speranza nel futuro e pertanto nella vita che assicura il futuro. La causa, più all’origine, è la perdita della fiducia in un Dio che è Padre, che è fonte dell’amore e della vita.

S’interviene ricuperando il significato e il valore della “paternità responsabile”.

Molti danno, all’aver figli, un senso troppo “riduttivo”, concentrando ed anche esaurendo l’attenzione sul problema dei mezzi/metodi di “controllo” della natalità.

C’è anche quest’aspetto, ed è la “responsabilità esecutiva e/o particolare”.

Ma, prima, c’è la “responsabilità intenzionale”, che consiste nel conoscere e nel praticare il disegno di “fecondità totale”, il quale deve presiedere la vita coniugale.

In tale senso, a volte si esercita “contraendo” ed escludendo la fecondità, altre volte “espandendo” la natalità. Chiare in proposito le parole di Paolo VI.

“In rapporto alle condizioni fisiche, economiche, psicologiche e sociali, la paternità responsabile si esercita, sia con la deliberazione ponderata e generosa di far crescere una famiglia numerosa, sia con la decisione, presi per gravi motivi e nel rispetto della legge morale, di evitare temporaneamente, o anche a tempo indeterminato, una nuova nascita” (HV 10).

A sua volta, la predetta responsabilità intenzionale, rimanda ad una “responsabilità fondamentale”, cioè alla giusta considerazione dei valori della vita.

· Si tratta di scoprire che “i figli sono il dono preziosissimo del matrimonio”, in altre parole è di scoprire il significato della vita umana, come dono e come compito.

· Scoprire la dignità dell’uomo (= immagine di Dio), la verità della procreazione (= partecipazione all’opera inscindibile, d’amore e vita, di Dio Padre), la verità della sessualità (= a servizio del predetto disegno), il coraggio di andare contro corrente (= il figlio vale più di qualsiasi macchina o conquista tecnologica), infatti, l’artefice vale più della cosa fatta, altrimenti la civiltà non progredisce e, con essa, non progredisce l’uomo.

La coppia è “responsabile” nel procreare quando agisce “conoscendo,  volendo, e volendo liberamente”. In altre parole è responsabile quando dà il suo consenso alla verità della procreazione, ossia alle sue esigenze e ai valori intrinseci e originali, come voluti dall’autore della vita, indipendentemente dal proprio metro di valutazione, o dal proprio comodo.

1. Responsabilità fondamentale

Prima di qualsiasi problema o decisione concreta (= se e quanti figli, con quale metodo), la coppia deve interrogarsi sul senso del procreare, cioè sulla verità del figlio, in altre parole sul pensiero e disegno di Dio in merito alla procreazione. 

Ed ecco i punti fermi da conoscere e considerare.

· Il procreare coinvolge le persone (= i coniugi) nella loro “totalità unificata” (FC 11). In altre parole è un fatto indissociabilmente “biologico-affettivo-spirituale). In tale senso la coppia mancherebbe alla sua responsabilità fondamentale se il procreare si risolvesse in un fatto semplicemente istintivo (= frutto d’istinto non controllato), un fatto casuale (= risultato del caso), un fatto solo fisico-corporale (= termine della genitalità fisica a modo di gioco).

· Il procreare coinvolge la persona nel suo “specifico”, cioè nella donazione di sé (= ad imitazione di Dio), cioè come capacità d’amare e come conseguenza del vero amore. Infatti, se si è persona (= immagine di Dio), è perché si ha la capacità di donarsi.

· Nel matrimonio, la donazione di sé, propria dei coniugi, è reciproca (= ognuno, a suo modo, dona se stesso e accoglie l’altro); personale (= si dona non quello che si ha, ma quello che si è. Non si dona o accetta una cosa ma una persona); totale (= se è personale, la persona non può dividersi. È  donato tutto quanto forma la persona).

La persona è composta di spirito (= grazia. Cchi fa un cammino di fede e santità sa donarsi meglio); anima (= pienezza d’affetto e di comunione vicendevole, senza frettolosità); corpo (= in una totalità, senza l’incoerenza dei metodi anticoncezionali).

· Il procreare coinvolge la persona nella sua “finalità”, nel suo destino, nella sua vocazione fondamentale e nativa che è l’amore (FC 11). Pertanto l’unico motivo della scelta procreativa è l’amore al figlio, cercato come “fine”, mai come “mezzo”, quale necessità o utilità per sé. È solo per dare ad una persona la felicità eterna.

· Il procreare coinvolge la persona nella sua “trascendenza”, cioè nel suo rapporto con Dio. Lui è la Vita e il datore della vita. Pertanto, i coniugi sono chiamati a comportarsi come “ministri”, mai come “padroni, arbitri e manipolatori” (FC 32).

2. Responsabilità generale

È quella riguardante il numero dei figli. Discende dalla precedente. Per salvare i valori della “persona” nascitura, è necessario chiamarlo solo se e nella misura in cui ci sono le condizioni per l’accoglienza, la nascita e la crescita di una persona.

Sono le condizioni citate da Paolo VI. Condizioni fisiche (= salute dei genitori), economiche (= grado di disponibilità dei beni), psicologiche (= armonia di coppia e capacità educativa), sociali (= condizioni della società in cui la famiglia è inserita). Sono i segni della chiamata che Dio rivolge alla coppia.

3. Responsabilità particolare
È quella che realizza le altre due, è l’atto proprio ed esclusivo dei coniugi. Consiste nel “sì” che la coppia pronuncia alla verità dell’amore coniugale (= come sopra detto”). Si esprime nella verità dell’amore e nella correttezza morale dell’atto.

